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ALL' EGREGIO SIGNORE 



GIOVANNI ETTORE D 0 T T. T BOLLINA 



ASSESSORE MUNICIPALE 



Per dimostrarvi la mia esultanza nel giorno 
delle auspicatissime vostre nozze colla nobilissima 
Donzella co. Maddalena di thiene, io vi offro la de- 
scrizione inedita, esistente nella Biblioteca Comunale 
Bertoliana, del Museo Gualdo, il quale per due se- 
coli fu l'ornamento della nostra città. 

Io spero che sia per riuscirvi non discaro sif- 
fatto argomento in questo tempo che la città nostra 
sta per ordinare un Museo Patrio, al quale voi me- 
desimo prestate la valida cooperazione della civica 
magistratura da voi sostenuta con indefesso zelo, 
e con lodevolissimo accorgimento. 

La distruzione del Museo Gualdo compiutasi 
nel secolo scorso concorrerà a convalidare il propo- 
sito di raccogliere i tesori d' arte sotto la inviolabilità 
e vigilanza dei publici auspicj della Patria ; per cui 
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giova affrettarne il divisato effettuamene coi più caldi 
i desiderj. 

22 Gradite con questa, egregio Amico, i miei cor- 
diali augurii sopra V auspicatissima vostra unione, 
e continuatemi la preziosa vostra amicizia. 

Vicenza 5 Settembre 1854 

tutto vostro 

LORENZO P A NIZZA 
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Al gif. Cav. Francesco Gualdo di Jimini 



A difllcile impresa mi obbligano i comandi di 
V. S. Illustrissima, spinta da onesta curiosità, che io 
le descriva le particolarità, che di molte e varie cose 
nel suo Musco celebratissimo ba il conte Girolamo 
Gualdo gentiluomo vicentino, e suo amorevolissimo 
consanguineo; e tutto che sia peso maggiore delle 
mie spalle, pure restringerò in poco il molto che in 
detto luogo si trova; e sono a principiare. 

La casa del conte Girolamo Gualdo è situata in 
Pusterla contrada della città di Vicenza primaria per 
aere salubre, e per vista ridente. (*) In essa vi è una 
comoda abitazione air uso antico ; iu però rimodernata 
da Giambattista Gualdo con portici e loggie terrene, 
presso alle quali pose un pozzo scavato a publico co- 
modo in tempo di grandissima siccità, come dall'inscri- 
zione che vi si legge : Ioannes Baptista Gualdus ex 
immensa siccitate deficientibus aquis hunc puteum 
effodit Idibus Sextilis i 484 cum per aliquot dies longo 
traciu Vicentini quoque montes arderent. Fra gl'intagli 
di questo pozzo vi è una testa di un Giano dagl'intel- 
ligenti molto commendata. Dai conte Girolamo cavalier 
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figliuolo del detto Giambattista fu questa easa fatta tutta 
dipingere dai prineipalissimi pittori d'Italia. Si vede di 
mano di Bartolommeo Montagna da una parte la Beata 
Vergine col Puttino in braccio, e con sotto il motto di 
Virgilio : Salve o Virginei fios intemerate pudoris; e 
dall' altra un S. Girolamo tutelare della famiglia, e in 
altro luogo un S. Giambattista nell'eremo rarissimo. Qui 
dentro stanno dipinti molti falli con figure maggiori del 
naturale ; cioè la maniera con cui dai Romani si dava 
la libertà a' servi: si vede la forza che viene fatta ad 
una giovine da un libidinoso e sensuale uomo; Dionisio 
Tiranno di Sicilia che mostra ad un amico l'infelicità 
di un regnante colla spada pendente da un filo sopra 
la sua testa: la parsimonia di Curzio Dentato che i 
Sanniti tentano di corrompere: d'incontro a queste 
sono molte Virtù e Deitadi, che hanno nelle mani dei 
molti e delle spiegazioni, e a basso si vede Pallade, 
Diana, la Virtù, l'Onore, un Trionfo e il Buon Evento, 
Pomona, Flora, il Silenzio, Giano, la Provvidenza ed 
altre molte che il tempo divoratore ha levate. Ma fra 
tutti comparisce il Trionfo di Bacco, la favola di 
Psiche, con molli scherzi di fanciulli, la nascita di 
Giove occultata dalle Ninfe strepitanti con altri Pianeti 
in belle fonile disposti; opere tutte de' più famosi 
artefici, cioè di Polidoro da Caravaggio, Maturino, 
Battista Veronese, Bartolommeo Montagna e Giacomo 
Montagnana, e da Gio. Antonio Fasolo e Marco Mar- 
chioro Vicentino dai quali in quattordici figure vennero 
rappresentati gli effetti tutti dell'amore, con altri celebri 
uomini, che vi posero mano. Da questi portici e 
cortile si passa in un giardino, nel mezzo del quale 
sta una fontana con due ordini di architettura, rustico 
a basso, e composito di sopra, con coperto di piombo, 
ed in molte e varie forme viene spruzzata l'acqua, 
c distintamente da un satiro, e due altre Deitadi; e fu 
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dal suddetto conte Girolamo cavalier dedicata al Genio, 
ed alle Ninfe assieme, opera del famoso Bartolameo 
Amanati Fiorentino. 11 presente padrone poi vi ag- 
giunse altre fontane in più maniere per abbellimento 
del luogo. 

Egli rinnova adesso alcune uccelliere guaste dal 
tempo onde riporvi quantità di animali, la varietà 
de' quali ad altro tempo era universalmente stimata. 
Sono qui molti vasi di aranci, di cedri, gelsomini, 
martelli, molte spalliere di rosmarini, lavande, lauri, 
e similmente molto assortimento di fiori si di cipolla, 
che di seme. 

Sopra piedestallo si vede una statua antica di 
Bacco di marmo di Carrara benissimo conservata. E 
di moderno una statua di Giove di Girolamo Alba- 
nese; un Ercole di Gio. Battista, e fratelli Paliari; 
e un Apollo, una Diana e un Esculapio, tutte di 
buoni artefici. 

Da basi e capitelli di ordine Corintio, e da fram- 
menti di colonne di marmo africano, cose tutte che 
si conservano in questo giardino, si può argomentare 
dell'antico Teatro Vicentino. Ammirasi quivi eziandio, 
ch'era di appartenenza dello stesso teatro un gran 
testone di Galba Imperatore di basso rilievo eseguito 
in un quadrangolo di marmo finissimo. 

Ne' muri di questo giardino sono collocate molte 
antiche iscrizioni in marmo; alcune greche. 

Vi sono sopra colonne intagliate con vari fogliami 
ed uccelli, che si vedeano nel Musco, le teste in marmo 
di Livio e di Paolo, principe il primo della storia, 
l'altro delle leggi. 

Nello studio la cosa principale è la Pittura, e 
quivi appunto si veggono opere originali di molli 
valent' uomini, dilettandosene assai il padrone di casa, 
e sopra la porta principale sta scritto: nihil mmis. 
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Dipinti senza oglio si veggono tre quadrelli, uno 
con una Pietà fatto in Verona del 1279; altro colla 
morte felice del Serafico Francesco di Paolo Veneto 
del 1533 ; ed il terzo di Pietro Cavallini pure con una 
Pietà, M. V. e S. Giovanni del 1433. 

Si veggono due pitture di due eccellentissimi 
artefici oltramontani: la Beata Vergine col Bambino, 
che lo allatta, di Alberto Duro: l'altra di una Madda- 
lena. Dipinti alquanto crudi, ma eccellenti disegni; 
vi sono alcune opere di Andrea Mantegna : una Santa 
Cristina di Gio. Bellino: di Vicenzo Catena un S. Gio. 
Battista in penitenza: di Gio. Battista da Conegliano 
Enrico Terzo Re di Francia, e di Alessandro Olivieri 
un Nostro Signore in maestà, tutti discepoli del Bellino. 
A questo tempo ancora, ma più morbido il Montagna, 
padre e figlio, de* quali si conserva un Signor di 12 
anni, 4. historie in 4. quadri compartite; cioè l'edi- 
ficazione di Cartagine, e lo sposalizio di Enea con 
Didone: il ratto delle Sabine fatto dai Romani, e la 
pace che fu per quelli conchiusa: inoltre quando 
Mosè passò il mar Rosso con la morte degli Egizii, e 
l'istoria di Abigaille con Davidde; di pittori quasi di 
questo tempo e classe si vedono quivi due quadri 
d'una bella istoria presso i Greci, il costume de' quali 
era conoscere con certa esperienza di foco la castità 
delle loro donne. 

Del Pordenone eccellentissimo si vede un Ecce 
Homo con Pilato, quadro raro, ed alcuni angioletti in 
due quadretti molto morbidi, e belli. Due chiari scuri 
di due scherzi molto gentili fatti da Polidoro sopra 
tipi favolosi, un padrone che si slaccia le brache, ed 
uno che gli fa lume, per suoi bisogni. Così un Cro- 
cifisso del Buonarotti miracoloso ; un altro Crocifisso 
in pittura di Antonio da Correggio, nè la più bella 
cosa al certo è uscita da quelle mani, poco più alto 
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d'un piede, per cui al padrone fu falla da un francese 
l'offerta di trenta doppie per l'acquisto. 

Di Andrea Schiavone pittor di quei tempi vi è 
un quadro di Venere con un amorino a lato e bendato 
di una mirabile squisitezza. 

Adorna questo studio una eccellentissima pit- 
tura di Giorgione da Castelfranco, nella quale è pen- 
nelleggiata la B. V. col Bambino sull' erba, e San 
Giuseppe mentre andavano nell'Egitto: e si vedono 
alcuni Angiolini cogliere datteri e fiori per offerirli 
al Bambino. 

Di Tiziano discepolo del sopraddetto si vedono 
in un quadro due fanciulli, che suonano di liuto e 
di violino ; la B. V. col tiglio e San Giuseppe mera- 
vigliati dello sposalizio di Santa Calterina. Un San 
Sebastiano fino sotto il petto assai raro; ma raris- 
simo sopra tutti è un Cristo flagellato tutto nudo, 
che è stato fatto da Tiziano, modello di tutti li più 
celebri pittori. 

Mi dice il Signor Gualdo che il quadro che con- 
serva di Lorenzo Lot detto Lorenzino, che è un San 
Paolo con lo spadone, supera tutti gli altri, e veramente 
è così, ed ebbe ben ragione il maestro sulodato della 
pittura Tiziano di ammirare l'autore e il quadro tante 
volte, come fece in questo studio. 

Quivi è la verità ignuda in un quadrone; la 
eternità col foco nelle mani; ed un ritrattino d'una 
ascendente de'Gualdi di Paolo Veronese. 

Si contempla qui pure il miracolo quando trovata 
da Elena la Croce risuscitò la vecchierella, in 5 pezzi 
formato, opera di Francesco Sansovino, come si crede. 

Due ritrattini in due tondelli dorati l'uno di Va- 
lerio intagliatore fatto per mano di Baffael d'Urbino; 
l'altro di Elio medico suo figlio, fatto da Gio. Antonio 
Fasolo pittore de' suoi tempi chiaro, del quale pure 



sono duo quadroni in questa casa di 3 figure in piedi, 
per ciascheduno mirabilissimi. 

Ingannano i naturali animali quelli finti di Giacomo 
da Ponte detto il Bassano vecchio con altre bellezze in 
questo studio, del quale autore sta una Beata Vergine 
Annunziata della prima sua maniera mollo bella : mutò 
poi stile e si vede qui una paletta colla Madonna, 
San Sebastiano e san Rocco; un altro quadro di un 
Cristo morto con angeli con torcic accese, e le Marie: 
una Samaritana al pozzo, e nostro Signore assetato 
chiedente acqua, e gli Apostoli maravigliarsi, fra 
quali un San Pietro bellissimo ; ma sopra tutti il qua- 
dro della Natività con invenzioni di animali, pastori 
ed angeli. Credesi che questo fosse il primo quadro 
di tante Natività che si vedono operate da questo gran 
pittore. 

Si vede pure la deposizione di Croce del nostro 
Signore del Cavalier Leandro, assai notabile. 

Un altro di Felice Brusasorzi, colla Orazione nel- 
l'orto, mollo raro.' 

Ho pure veduto in questo studio di mano di 
Giacomo Palma un'altra decollazione, che è una gioja. 
Lasciò qui il suo ritrailo M. r Dario Veronese pit- 
tor raro. 

Si vedono due ritraili celeberrimi uno del conte 
Girolamo di fra Sebastiano dal Piombo, l'altro di 
Mon. r Gio. Battista Gualdo del Forni vicentino stimato 
pittore. 

Andrea Micheli a suo tempo raro, detto Vicen- 
tino, ha fatto un quadro col Paradiso terrestre va- 
ghissimo per la quantità e bellezza di animali, e 
colori. 

Trovasi ancora qui dentro un San Girolamo di 
Giovanni Contarmi al naturale, per la cui bellezza 
gì' intelligenti restano attoniti in mirarlo. 
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Un' altra figura di San Girolamo fece Alessandro 
Maganza detto il vecchio. Stupendissimo ei fece an- 
cora il ritratto di Paulo ed Emilio fratelli Gualdi, 
l'uno padre, l'altro zio del padrone, fece ancora 
un'orazione nell'orto, sopra la quale furono scritte 
sette meditazioni per li sette personaggi che si sco- 
prono in quello. 

Del figlio Gio. Battista sta qui una bella Madonna : 
è pure pregiatissima la flagellazione di Cristo Nostro 
Signore alla Colonna; peccato che questo giovine così 
presto morisse. 

Di Girolamo, altro figlio del vecchio Maganza, e 
fratello di Gio. Battista stanno pure in questo loco 
due chiari scuri, di Semele uno abrugiata dal Marito 
Dio, l'altro di Vulcano, che batte le saette a Giove 
con Venere e Y amorino che ajuta il zoppo : del 
medesimo pittore vi sono i ritratti di Aicardo * cavalier, 
di Gualdo il vecchio, di Andrea Arcivescovo, di Paolo 
cavalier, di Girolamo Podestà di Fiorenza, tutti di 
Casa Gualdo. 

Si trovano qui dentro quattro quadroni di sog- 
getto sacro; quando Adamo porge il pomo ad Eva; 
la morte di Abele innocente; il battesimo di Cristo 
nel Giordano di Pietro Malombra, e San Francesco 
stimatizzato del Santamaria veneto. 

Veneto pure fu il Tintoretto, che qui dipinse 
la bellissima storia delle Vergini fatue. 

Per non uscire dai Veneti è notabile il ritratto 
del cav. Gualdo padrone, fatto dal cav. Tiberio Tinelli 
nei ritratti eccellentissimo, oltre un'effigie di Maria 
Vergine ed un disegno sopra lo smalto di cacciatori, 
tutte opere rare. 

Ancora di Cadetto Saracino Veneziano giovine 
nella corte di Roma, assai di garbo, e nella pittura 
valente, si vede una Maddalena penitente con una 




Digitized by Google 



croce davanti, opera celebre, e per le molte copie 
che da quella sono uscite riguardevole. 

Pietro Damini da Castelfranco amicissimo del 
padrone, che mori di peste giovine, fece un gran 
quadro del caso di Adone, per la qual morte nacquero 
rubiconde le cose, stimato assai, e copiato da molli ; 
un quadretto sopra una pietra preziosa nella quale 
figurò il Signore in Emaus, e fece anco un uccello 
in pittura stravagante, portato dai venti di levante. 

Mi ero quasi scordato, Illustrissimo signor Cava- 
liere, fra vecchi pittori raccontarle, come di Domenico 
Campagnola Padovano si vede qui un palio di altare 
in legno molto vago. Sta la Beatissima Vergine se- 
dente in trono col Bambino alla destra, santa Cana- 
rina dalla sinistra, santa Dorotea coir Angelino, che 
porge a Gesù un canestro di frutti e fiori; vi è di 
questo valoroso pittore anco un'altra Santa molto 
bella separala da questo. 

Di Gio. Battista Bisson pur padovano v'ha un 
ritrattino di una bella donna: tre pezzi fece ancora 
avanti che impazzisse detto Bisson, che i maestri stessi 
dell'arte tengono fatti da Tiziano. 

Del Padovanino ancora vi è un ritratto d'una 
Dama Romana non molto grande di esquisita ma- 
niera ; il padrone che lo portò da Roma, essendo ivi 
morto T artefice, lo tenca nel numero dei pochi che 
stimava in estremo. 

Vi è qui un San Francesco che spira divinità, 
tanto è divoto e bello, opera di F. Felice Cappuc- 
cino. 

La signora Chiara Varotari sta in Venezia figlia di 
Dario celebre pittore con suo fratello Alessandro ; essi 
hanno fatto qui un ritratto a M. r Gualdo Arciprete 
di Padova, ed un altro piccolo di una donna, ed un 
quadro della storia di Ettore col figlio Astianatle, 



Digitized by Google 



Andromaca e la nutrice, vago e bollo, e di ottimo 
disegno. 

Guido Reni da Bologna ha fallo un san Seba- 
stiano tutto intiero e squisitissimo, una santa Tecla 
che viene battezzata da s. Pietro, benissimo colorita. 
Vive in Roma Alessandro Turco gentiluomo veronese, 
che per diletto si pose ivi a disegnare, e per utile 
suo grande ora dipinge: ha fatto in questa città un 
ritratto al cavaliere fratello del padrone: vi è di 
questo Signore anco un san Carlo, che adora il santo 
Chiodo. 

Di Luca da Reggio si vede la scala di Giacobbe, 
e l' uscita di Sodoma di Loth. 

Stanno ancora tre quadretti di Francesco Maffei 
vicentino assai vaghi, quando Venere allatta Amore, 
quando Dafne fugge da Apollo e quando Siringa è 
inseguita da Pan. 

Vi sta pure un ritratto di Cesare Schio pittor vi- 
centino ed altri di altri valenti uomini, come una caccia 
di cani , e pastori , e ninfe, e simili, che molti sono 
in questo studio, godendo sommamente il padrone 
averne di più mani ; anzi ha voluto che io vi ponga 
memoria di me stesso, come ho fatto d'una Beata 
Vergine col lapis, ed un Crocifisso, coll'arbore dell'an- 
tichissima sua famiglia; non so quanto riescano, che 
li miei parti non conosco, ma vengo lusingato che 
non siano cose volgari e passo ad altre colla maggiore 
brevità possibile. 

Prima noterò alcuni intagli di scultura in tre 
quadri rimessi da Lorenzo Canossi al suo tempo 
mirabile. 

Di scultura qui si vede una testa di creta colo- 
rita, che rappresenta Maria Santissima addolorata che 
piange il morto figlio, di mano di Andrea Briosco 
insigne scultore in pietra, in terra e bronzo, del 
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quale molto opero si vedono. In questo studio si nu- 
merano qualtordiei altre teste in gesso uscite da buoni 
studj, fra quali già pochi anni si ammirava fino al 
petto un Cicerone cavato da uno famoso di Roma. 

Di bassi rilievi qui alcuni appaiono assai belli fra 
cui in gesso un miracolo di S. Antonio di Padova, 
opera di Antonio Lombardo. 

Si vedono molti gessi di effìgie di eroi famosi con 
scherzi di favole, come Ganimede rapito, il misero Tizio, 
due caccie, una guerra navale, una testa del Reden- 
tore, e la effigie del famoso Valerio Belli ; vi è anco 
un tondo nel quale stanno scolpite 425 figurine che 
dinotano la vita e morte del nostro Salvatore, opera 
eccellente e rara di Lodovico Chieregato Arcivescovo 
di Antibari vicentino. 

Vi sono ancora alcuni quadretti in gesso quando 
la divina Madre delle Grazie andò neh" Egitto; ed il 
caso di Fetonte, cavato da Raffaello. Vi è ancora una 
statua di Venere, che sferza Amore, in marmo di 
Carrara, rarissima opera di Giacomo Sansovino ed ador- 
nata da Poeti con Canzoni. 

Vi sono ancora lino tutto il petto tre mezze sta- 
tue antiche di Cesare, di Trajano ed una Diana. 

Si vedono qui amoretti ignudi antichi, ed una 
Venere stimali assai, cosi un tronco nudo tutti in marmo 
esquisiti con altre quattro statuette più moderne. Opera 
del grand' artefice Buonarotti si vede qui un ritratto 
in marmo che rappresenta Valerio Belli amicissimo 
di Papa Clemente settimo: al quale fece due Paci 
d'oro, nelle quali scolpi l'adorazione de' Maggi e la 
saeratissima Circoncisione: quelle paci nel sacco di 
Roma se le ripigliò Valerio, ed arrivato a Vicenza le 
donò al co: Girolamo suo amorevolissimo. Donò ancora 
molte medaglie di cristallo di Montagna, fra quali vi è 
anco il giudicio delle tre Dee, nò più bella cosa si 
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trova qui dentro . vi sono anco due Deità in due me- 
daglie di oro, opera degnissima. 

Vi è qui pure un Atlante, ed una Venere, coi 
capelli giù per le spalle, ed un cane di Giovanni Battista 
Albanese scultore che mori dalla peste; si trova ancora 
un cane, opera mia, che spaventa chi entra nello studio, 
e vi ho fatto anco una sei mia, e molti animali e bestie 
diverse, rospi, rane, lepri, lucertole, sirene e simili, 
che adornano e sono naturalissimi 

Una testa d'un Adriano di bronzo come colosso 
si vede bella e antica. 

Di bronzo ancora sono molte figurine antiche . 
Venere, Amore, Minerva, Bellona, Mercurio, un romano 
palliato, un pugnatore, un cursore, un equestre, alcune 
donne, quali combattevano nei teatri, alcuni lottatori, 
ed alcuni idoli indiani con altre figurine. 

Quivi ancora sono bellissime in bronzo una statua 
di Venere che si asciuga i capelli, un Amore con una 
lonza in ispalla ed un San Paolo sopra un calamaio 
assai raro: di bronzo pure un'altra Venere; una mensa 
coir ultima cena di Nostro Signore ed uno scherzo 
di alcuni satiri ed iscrizioni in bronzo antiche. 

Un libro intero ci vorrebbe a descriver le meda- 
glie così antiche come moderne nei loro cancelli poste ; 
tutte le serie degl'imperatori in grande, mezzana e 
piccola forma, fra cui molte d'argento, alcune d'oro, 
pelle quali il padrone compose un libro; fra le moderne * 
alcune fingono le antiche, lavoro di Cavino padovano 
colle serie di principi, e letterati di molte età e secoli : 
tra queste vi ha la medaglia di Girolamo Gualdo col 
rovescio di una tesludine, ed il delfino avviticchiali 
col motto inter utrumque: vi ha pure la effigie di Soli- 
mano imperatore fatta da Gentil Bellino fratello di 
Giovanni celeberrimo : ancora un altro medaglione con 
l'efligie di Enrico Quarto e di Maria sua moglie. 
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Ancora un medaglione con un Ercole che soffoca un 
dragone, di Tiziano Aspetti. Vi hanno pure bassi ri- 
lievi, e due tavoloni intarsiati di gioje molto onorevoli, 
e preziozc, sopra le quali sono poste due reliquie della 
Santa Croce ed altre molte descritte neh' inventario 
che sarà un giorno stampato. 

In certi scrigni stanno raccolte molte medaglie di 
cristallo, cammei antichi, e le diversità che si trovano 
delle gioje, una o due per sorte, e molta finissime 
porcellane e coralli. 

Cosi pure terre sigillate, sali, pietre, marmi, e 
cose simili. 

Si veggono molti orologi, fra quali uno compe- 
rato in Francfort dall'alfiere Gualdo che fu il co: 
Francesco mentre era in quella guerra, del quale 
ancora si conserva la cornetta coi suoi arnesi, ed 
uno schioppo lutto intagliato con molti animali, e 
caccie che ebbe in dono mentre fu ambasciatore : 
esso rappresenta un moro che mostra il numero dei- 
Tore, e mentre sona, un cane mostra di voler corre- 
re: vi hanno altri orologi che sonano, da polvere, 
da stilo in più maniere formati, anularj, notturni in 
varj modi. 

Molti sono gli strumenti matematici con sfere 
diverse di tutte le sorti, terrestri, celesti, niuna ec- 
cettuata che per la matematica possa occorrere. 

Avanti di metter giù la penna per chiudere 
questa lettera dirò a V. S. Illustrissima che il cava- 
liere Gualdo è sempre stato amico de 1 letterati, e da 
quelli sempre stimato come loro Mecenate, al quale 
essi offeriscono tutti i loro parti, per cui ha raccolto 
molti libri, in assai buon modo registrati fino a 2000, 
todcschi, spagnuoli, francesi, greci, ebraici, ed uno 
chinese, che contiene la legge, i riti e costumi di 
quella nazione benissimo stampato: v'ha pure una 
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scodella da bere di quelli paesi di sottilissimi fili d' er- 
be, donata dal reverendissimo Aquaviva generale 
dei Gesuiti al padrone quando si trovava in Roma 
l'anno 1618. 

Questo è quanto brevemente ho stimato dovere 
scrivere a V. S. Illustrissima per l' istanza fattami nei 
mesi passati : perchè poi si dovesse ogni particolare di 
questo studio narrare converrebbe comporre un libro 
di conseguenza. Vostra Signoria accetti il poco pel 
molto che vorrei, e riverente le bacio le mani. 



Di Vicenza, li 7, Ag.° 1644. 




Obb/ e div.' Serv.' 
NICOLO' BASILIO 

Siculo 





I 



(*) La casa del Museo Gualdo in contrada Pusterla oggi 
è segnata dal Numero rosso anagrafico 580 e successivi, pro- 
prietà Fortunato e prima tiarzadori: riformata dentro e fuori, 
appena della primiera architettura nell'ingresso del cortile 
dal lato destro conserva un portico, e due .ordini di loggie, 
da una delle quali sporge sulla via pubblica un poggiuolo di 
elegantissimo lavoro con tradizionali reminiscenze. 



ti 
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